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L'UNITÀ / SABATO 
6 NOVEMBRE 1982 Al Festival di 

Nizza tanti 
film italiani 

ROMA — Cinquantasette film 
italiani della recente produ­
zione e degli anni passati ver* 
ranno presentati a Nizza du­
rante i sei giorni del Quarto 
«Festival del cinema italiano», 
in programma dal 30 novem­
bre al 5 dicembre. «La struttu­
ra del "festival" è costituita da 
cinque sezioni — hanno reso 
noto durante una conferenza 
stampa i due organizzatori 
Hubert Asticr e André Asseo 
— dedicate rispettivamente a: 
una rassegna del giovane ci­
nema italiano; omaggi a Or­
nella Muti, Vittorio Gassman, 

Dino Risi; una retrospettiva 
dei film di Mario Soldati. Inol­
tre è prevista una serata riser­
vata ai film ambientati nell' 
antica Roma con la proiezione 
di un lavoro di Riccardo Freda 
ed un festeggiamento per il 
cinquantesimo anniversario 
della Mostra del cinema di Ve­
nezia con la presentazione di 
un film di Carlo Lizzani sulla 
citta lagunare e di "Sciopén" 
di Luciano Odorisio vincitore 
del Leone d'oro destinato all'o­
pera prima». 

Il festival verrà inaugurato 
dai film «Gli occhi, la bocca» di 
Marco Bellocchio e «Il matri­
monio di Caterina» di Luigi 
Comencini. Fra le innovazioni 
di quest'anno vi è l'istituzione 
di un «Premio del pubblico» 
che sarà assegnato a seguilo di 
un referendum eseguito fra 
gli spettatori. 

Fra tutti coloro che si sono 
occupati e si occupano di 
storia sovietica nel mondo, 
Edward Carr era da tempo II 
decano. È scomparso alla 
bella età di 90 anni. Finché le 
forze non gli sono venute 
meno aveva continuato, nel­
la stanzetta dove alloggiava 
a Oxford, Il suo accurato, 
minuzioso lavoro di attenta 
ricostruzione di anni ormai 
lontani della vicenda sovieti­
ca. Ma non era solo II decano. 
Era — e non per ragioni di 
età, questa volta ~ Il più no­
to, anche al di fuori della cer­
chia degli specialisti, e so­
prattutto Il più rispettato da 
studiosi o semplici lettori di 
diversa o perfino contrappo­
sta tendenza: In contrasto 
magari su mille punti, se non 
addirittura su tutto, essi poi 
si ritrovavano In un omag­
gio, almeno formale, al suo 
nome e alla sua opera. 

Il valore del lavoro di Carr, 
che per parecchio tempo ha 
avuto aspetti plonerlstlcl, re­
sta Indubbio. Diversi fattori 
vi hanno concorso. Innanzi­
tutto la particolare fisiono­
mia dell'autore proprio come 
Intellettuale e come storico. 
Il giovane diplomatico, agli 
Inizi di carriera, che era stato 
mandato con la nutrita dele­
gazione britannica alla con­
ferenza della pace di Versail­
les, doveva avvertire profon­
damente, allora e più tardi, 
anche quando non ne era 
stato diretto testimone, il si­
gnificato drammatico e radi­
cale degli sconvolgimenti 
della sua, della nostra, epo­
ca: Il primo e il secondo con­
flitto mondiale, il dramma 
del tormentato periodo tra te 
due guerre. La sua attività di 
storico cominciò, e quanto 
questo possa sembrare ano­
malo o scorretto a qualche 
critico, proprio come rifles­
sione sul presen te, se non ad­
dirittura come storia del pre­
sente. Al tragico ventennio 
di tregua fra il 1919 e ti 1939 
sono dedicati alcuni del suoi 
primi studi. Ma anche quan-
do si occupava, come si occu­
pò, di Marx e di Bachunln, 
Carr cercava sempre di co­
gliere motivi per la compren­
sione degli eventi di cui era 
stato o era contemporaneo. 
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E morto a 90 anni Edward H. Carr, io studioso inglese che 
ha dedicato la vita all'analisi della società sovietica. Cominciò 

la sua attività come diplomatico in un mondo che usciva dalla prima 
guerra mondiale. Forse per questo volle essere uno «storico del presente» 

E Cambridge capì il 1917 
SI capisce meglio così co­

me la sua vera vocazione di 
studioso dovesse palesarsi 
appieno soprattutto a con­
fronto con la storia della ri­
voluzione russa e degli even­
ti che dovevano seguirla. 
Carr non era un marxista. 
Non era neanche di orienta­
menti politici di sinistra. E-
ducato nelle più celebri uni­
versità inglesi, era nutrito di 
quanto di meglio vi era nella 
tradizionale cultura liberale 
britannica, ma proprio dal 
connubio tra questa cultura 
e il lucido..stimolo- a.com­
prendere ti proprio tempo 
doveva nàscere la determi­
nazione di dedicarsi per qua­
rantanni all'Indagine sulla 
storia dell'URSS nelle sue 
prime fasi, da cui usciranno t 

numerosi tomi della sua ope­
ra più monumentale, tutta 
concentrata sul tredici anni 
che vanno dal 1917 al 1929. 

Non è stata l'ampiezza, 
tuttavia, quanto lo stile e il 
carattere di questo suo impé­
gno che gli hanno conqui­
stato una stima tanto diffu­
sa. Carr si dedicò alla stesura 
della sua opera principale 
net tardi anni '40: Il primo 
volume apparve nel 1950. E-
rano gli anni in cui esplode­
va e poi sì Inferociva la guer­
ra fredda: anni di anatemi e 
di Intolleranza, tutt'altro che 
propizi allo studio oggettivo. 
Carr seppe dimostrare che 
questo studio restava co­
munque possibile. VI si dedi­
cò con animo appassionato, 
ma niente affatto indifferen­

te, e con 11 più assoluto ri­
spetto per la serietà della 
materia affrontata. Forse a 
qualcuno questo comporta­
mento potrà sembrare sem­
plicemente ovvio per uno 
storico. Non lo era nel clima 
politico e culturale di allora. 
Per questo Carr fu un inno­
vatore: vi sono momenti in 
cui anche il solo difendere l 
diritti della ragione è batta­
glia innovatrice. 

Già il suo primo volume fu 
quindi salutato con profon­
do rispetto da parti diverse. 
Se su un settimanale di sini­
stra, Il 'New Statesman» un 
altro storico non conformi­
sta, come A.J. Taylor, poteva 
scrivere addirittura che era 
'il libro più importante» pub­
blicato all'epoca, anche il più 

solido settimanale conserva­
tore britannico, 
l'tEconomìsU, riconosceva di 
essere davanti a 'un'analisi 
ammirevolmente chiara del 
dramma rivoluzionario». Sin 
dall'inizio emersero quelle 
che dovevano restare le qua­
lità di fondo di tutta l'opera: 
l'abbondanza della docu­
mentazione, allora difficil­
mente reperibile, la capacità 
di districarne una visione 
chiara degli even ti, la grande 
lucidità e composizione ar­
chitettonica, la disponibilità 
a rivedere anche le Ipotesi di 
partenza quando esse non. 
fossero con valida te dai risul­
tati della ricerca. 

Un impegno così conti­
nuativo e sistematico sareb­

be stato tuttavia difficile 
senza una convinzione di 
fondo che Carr doveva enu­
cleare dal suo stesso lavoro e 
doveva poi esprimere con 
molta forza In diversi suol 
scritti: la rivoluzione russa, 
la rivoluzione bolscevica, in 
particolare, era stata «una 
grande svolta storica; l'av­
venimento decisivo del no­
stro secolo. Carr non è mai 
stato tra coloro che hanno 
voluto vedere nell'Ottobre 
'17 soltanto un *colpo» fortu­
nato: sapeva che le radici di 
quell'evento.erano assai più 
profónde e che le sue rami/1* 
cazloni nella nostra epoca 
troppo vaste e durature per 
potere essere state originate 
soltanto da un «co/po di for­

za» locale nella Pietroburgo 
dell'epoca. La comprensione 
stessa del nostro secolo esi­
geva ben altra valutazione di 
quel momento e di ciò che ne 
era scaturito: Carr lo aveva 
capito e cercava di insegnar­
lo. Era una lezione Impor­
tante. Per rend ersene conto 
basterebbe osservare con 
quanto fervore Ideologico si 
cerchi ancora adesso di re­
spingerlo. 

Alla luce di fonti e docu­
menti venuti più tardi alia 
luce, singoli giudizi di Carr 
possono sembarci oggi supe­
rati: ma lo spirito del suo la­
voro, la sua Impostazione, i 
suoi assunti di base restano 
invece ancora oggi necessari. 

Giuseppe Boffa 

La Storia 
la incontrò 
a Versailles 

Edward Hallctt Carr era nato 11 28 giugno del 18D2. Dopo 
aver compiuto gli studi alla Merchant Taylor's School e al 
Trinity College di Cambridge, entrò nel 1916 al Foreign Offi­
ce, il ministero degli Affari esteri britannico. Fu uno di quegli 
storici che l'Inghilterra portò u Parigi nella delegazione bri­
tannica alla conferenza della Pace del 1919. Carr però rimase 
a Parigi per altri due anni, lavorando presso la Conferenza 
degli ambasciatori. Cominciò così un lungo lavoro nell'attivi­
tà diplomatica, che sarebbe durato per circa quindici anni. 

Solo quattro di questi, però, furono passati all'estero: dal ' 
1925 al 1929 Carr fu un secondo segretario della Legazione di 
Riga. Furono per lui anni Importanti: fu qui che Carr comin­
ciò a scrivere. Il suo primo libro è un saggio sulla letteratura 
russa: uno studio su Dostojesklj, basato su Inedite fonti russe 
e accompagnato da una fine analisi psicologica. Ma 11 campo 
che resterà quello del suol studi per tutta la vita, Carr lo tocca 
solo più tardi nel 1934, quando pubblica «I romantici esili», un 
saggio molto brillante e molto «raccontato! sulla vita di Her-
zen, Bakunln e altri anarchici. Pochi anni dopo, nel 1937» 
sarebbe apparso uno studio su Bakunln dal taglio più serio e 
scientifico. 

A quest'epoca aveva già lasciato 11 Foreign Office: nel 1930, 
era Infatti diventato professore ad Aberystwyth di Relazioni 
Internazionali (egli può anzi essere considerato 11 padre fon­
datore di questa materia come disciplina autonoma). Lo 
scoppio della seconda guerra mondiale lo trovò però di nuovo 
impegnato come uomo politico. Lavorò per un anno al mini­
stero dell'Informazione, scrisse le «Condizioni della Pace*, e, 
soprattutto, dalla Tribuna del «Times», condusse le sue anali­
si sull'Europa e la sua battaglia perchè Stati Uniti e Gran 
Bretagna si convincessero che l'aiuto dell'URSS era necessa­
rio a vincere la guerra e a organizzare la pace. Per cinque 
anni, in questi anni fu vicedirettore dell'autorevole giornale 
Inglese. A guerra finita, nel 46, cominciò a rallentare la colla­
borazione al quotidiano, e nel 47 si dimise del tutto per dedi­
carsi all'insegnamento: fu chiamato come docente al Trinity 
College dove aveva studiato e fu nominato direttore del Cen­
ter for Russlan and East European Studies dell'Università di 
Birmingham. 

Ma soprattutto, dal dopoguerra In poi, Carr si dedicò al più 
Importante lavoro della sua vita, la storia della Russia sovie­
tica, pubblicata in Italia da Einaudi. 

La sua opera principale consta di molti volumi, così suddi­
visi: «La rivoluzione bolscevica 1917-1923» (1964); «La morte di 
Lenin - L'interregno 1923-1924» (*65); «il socialismo in un solo 
paese -La politica estera 1924-1926» (1969), «Le origini della 
pianificazione sovietica. 1926-1929». Quest'ultimo volume» 
pubblicato tra 11 T2 e 1*80 sempre da Einaudi comprende 
cinque temi: «Agricoltura e Industria*, scritto in collaborazio­
ne con R.W. Davies, cosi come «Lavoro commercio finanze», e 
quindi «Il partito e lo Stato», «L'Unione Sovietica, il Comin-
tern e il mondo capitalistico», «I partiti comunisti nel mondo 
capitalistico». . 

Ethelred, duca di Chal-
font, damerino spocchioso e 
odiosissimo, è il primo a ca­
dere sotto la vendetta del cu­
gino diseredato. Lo segue 
lord Ascoyne d'Ascoyne, mi­
te dilettante di fotografìa che 
trascura la fulgida consorte e 
salta in aria con tutto il suo 
laboratorio. Il molto reveren­
do e altrettanto svanito lord 
Henry d'Ascoyne, il prelato 
di casa, non rifiuta mai un 
bicchierino, ma quello che gli 
porge ii nipote giustiziere è 
avvelenato. Della zia suffra­
getta, lady Agatha d'Ascoy­
ne, fa invece giustizia una 
freccia bene assestata, che 
buca la mongolfiera sulla 
quale l'intrepida dama è sali­
ta. 

Non è un giallo, ma un film 
umoristico in costume; o me­
glio un piccolo classico di hu­
mour nero all'inglese. La car­
neficina è appena a metà. Il 
generale lord Rufus, natural­
mente d'Ascoyne, inesauribi­
le narratore di gesta al can­
none, esplode col vasetto di 
caviale servitogli a tavola. 

8uanto all'ammiraglio lord 
orario, che ostinato come 

un mulo si rifiuta di dare il 
passo ad altra nave, dopo la 
collisione fatale affoga con la 
propria unità impeccabil-" 
mente irrigidito nel saluto 
militare. Il residuo, crudelis­
simo duca ama eccessiva­
mente la caccia? Ebbene sarà 
fucilato lui, al posto della sel­
vaggina. E all'ultimo soprav­
vissuto verrà un colpo, per 1* 
emozione di ereditare la co­
rona dei d'Ascoyne. 

Proprio cosi, Cuori gentili 
e diademi, come suonava il 
titolo originale, ben più irri­
verente del nostrano Sangue 
blu. Opera-gioiello del regista 
Robert Hamer, dove sì chiac­
chiera molto (i dialoghi sono 
tra i più brillanti della storia 
del cinema) ma si agisce di 
conseguenza, il film giunse 
alla Mostra di Venezia nel 
lontano 1949 ed è in pro­
gramma sabato prossimo in 
un nuovo ciclo televisivo che 
si epre stasera con // nostro 
agente all'Avana, di dieci an­
ni posteriore. Se non l'avete 
mai visto, Sangue blu è quel­
lo da non perdere dell'intera 
rassegna articolata in nove tì­
toli, dei quali alcuni franca­
mente trascurabili. 

Abbiamo evocato le otto 
nobiliari vittime dell'ecatom­
be di famiglia ordita, e rac­
contata in prima persona, da 
un gentleman sorretto in e-

Suale misura dal cinismo e 
alla buona sorte. Per vendi­

care la madre spodestata, co-

Geniale trasformista, grande 
comico, ma anche interprete 
drammatico: qual è il segreto dì 
Sir Alee Guinness, che vedremo 
da stasera in un ciclo TV? 

Il Guinness 
dei primati 

stui s'impadronisce del duca­
to ilei modi descritti, impal­
ma la vedova dèi povero foto­
grafo e va incontro a una sor-
presina finale che è il sale sul­
la coda di tutta l'avventura. 
Dennis Price offriva del pro­
tagonista un memorabile ri­
tratto degno di Oscar Wilde 
o, più esattamente, della 
penna ironica e velenosa di 
Thomas De Quincey nel suo 
saggio L'assassinio come una 
delle belle arti. ' 

Ma per quanto non fosse 
l'eroe, e nemmeno l'antieroe, 
chi attirò subito l'attenzione, 
e poi la monopolizzò per sem-. 

(>re, fu un altro attore. E non 
a attirò soltanto per la quali­

tà del suo lavoro ma, se così 
{>uò dirsi, per la quantità. In­
atti tutti gli otto d'Ascoyne, 

donna compresa, erano ap­
pannaggio di un unico inter­
prete, cui il ciclo tv viene ap­
punto riservato. 

Forse è qui il caso d'impie-

S;are finalmente a proposito 
a locuzione «in gualche mo­

do» che la nevrosi odierna in­
troduce pressoché in ogni di­
scorso. Grazie a quel versati­
le, quasi anonimo attore, le 
vittime di Sangue blu erano 
bensì tutte diverse ma, in 
qualche modo, si assomiglia­
vano tutte. Con humour sot­
tile quanto micidiale, un solo 
attore giustiziava un intero 
ceto. E d'un colpo solo il fu­
turo sir Alee Guinness, poi­
ché è di lui che si tratta, sta­
biliva — se ci passate la bat­
tuta — il suo personale 
«Guinness dei primati». 

Passateci la battuta perché 
in Gran Bretagna hanno fat­
to di peggio: per lanciare i 
suoi finn hanno adoperato lo 
slogan della Guinness, intesa 
come birra. Assaggiatemi, di­
verremo amici, o qualcosa di 
simile. Ma questa è la nota 
volgarità dei commercianti. 
Invece il ceto aristocratico, 
da luì distrutto in quél film 
delizioso, suole consolarsi 
della perdita dell'impero, di­
cendo che almeno gli è rima­
sto sir Alee Se è per questo, 
gli son rimasti anche sir John' 
(Gielgud). sir Laurence (Oli­
vier), sir Michael (Redgrave, 
il padre di Vanessa), sir 
Ralph (Richardson. padre di 
Tony il regista di Tom 
Jones). Tutti colossi cresciuti 
all'ombra di Shakespeare, 
nessuno dei quali ha disde­
gnato il cinema. Anzi Gielgud 
e arrivato al suo primo Oscar 
quasi ottuagenario, proprio 
questa primavera. 

Se la nostra televisione o-
gnì tanto inventasi* qualco­
sa, non sarebbe affatto mala 

poter confrontare il Disraeli 
disegnato da Guinness nel 
1950, in Un monello alla cor­
te d'Inghilterra, con quello 
del suo maestro e complice in 
calvizie John Gielgud dieci 
anni prima, nel film di Tho-
rold Dickinson // primo mi­
nistro; per non parlare di 
quello più remoto con cui 
George Arliss vinse il premio 
Oscar, puntualmente vent* 
anni prima. Sarebbe una le­
zione opposta a quella di 
Sangue blu, ma altrettanto 
utile: come si può recitare 
con tre stili diversi il medesi­
mo personaggio storico, uno 
dei protagonisti politici. di 
quelPimpero perduto. 

Naturalmente anche Guin­
ness vantava un passato sha­
kespeariano. Nel 1938 il suo 
Amleto per l'Old Vie lo si co­
nobbe perfino in Italia. Allo­
ra egli aveva ventiquattro an­
ni e tutti i suoi capelli. Ma 
siccome l'edizione di Tyrone 
Guthrie era in abiti moderni, 
il pubblico prima di accorger­
si di quell'attore di sicuro av­
venire si scandalizzò dell'om­
brello che proteggeva i pa­
renti al funerale di Ofelia e 
della maschera antigas che il 
fantasma del compianto so­
vrano portava a tracolla. 

Nel dopoguerra, in com­
penso, i due film dickensiani 
èli David Lean tendevano 
piuttosto a occultare l'attore, 
che a esibirlo. Oggi che la sua 
faccia è popolare, lo ricono­
scerete senz'altro in Grandi 
speranze nel 1946, ma forse 

non sarebbe così facile se an­
che l'Oliver Twist del 1948 
apparisse nel ciclo: l'arte del­
la truccatura fu usata da 
Guinness nel ruolo del vec­
chio ebreo Fagin con la stessa 
perizia che in Sangue blu V 
anno dopo, La signora omici­
di nel 1955, o Gli ultimi dieci 
giorni di Hitler nel 1973. 

Ma sebbene dotato di tali 
stupefacenti virtù trasformi­
stiche, il Guinness più gran­
de è quello che si presenta 
glabro, calvo, col suo volto 
nudo e asimmetrico, colui 
che padroneggia la comme­
dia umoristica della prima 
metà degli anni Cinquanta 
non dominando i suoi perso­
naggi come un qualsiasi mat­
tatore, bensì quasi celandosi 
dietro di essi. Il doppiaggio 
italiano lo ribattezzo Mister 
Holland, ma più inglese di lui 
non c'era nessuno, riservato e 
timidissimo, confuso nella 
folla eppure inconfondibile, 
pudicamente capace d'ogni 
astuzia, d'ogni ribalderia, 
persino d'ogni efferatezza. 

La televisione ha però cele­
brato da poco questo mo­
mento magico del cinema 
britannico e il suo Protagora* 
sta assoluto, per cui il Guin­
ness che ora si gusterà è piut­
tosto l'altro: quello dei perso­
naggi tormentati e dramma­
tici, a partire dal cardinale 
ungherese Mindszenty da lui 
impersonato in maniera così 
sena nel film 7/ prigioniero 
del 1955, che gli venne addi­
rittura lo stimolo per conver­

tirsi al cattolicesimo. 
Non si vedrà il rigido, in­

flessibile, fanatico colonnello 
del Ponte sul fiume Kwai, 
che due anni dopo gli procuro 
fama multinazionale e il pri­
mo Oscar; e non ci sarà nep-
Bure il vecchio pittore a m b ­

iato del Tamigi, che nell'in-
Jtesissimo film di Ronald 

leame La bocca della verità 
sarebbe stato nel 1958 un 
emblema ante-litteram della 
contestazione. Come scrisse 
Tino Ranieri, un «vertice del 
tumulto», un «Beatle coi ca­
pelli bianchi» che «fa lo sber­
leffo al passaggio del corteo 
di Elisabetta». 

Dovremo accontentarci in­
vece. oltre che del suo Hitler, 
del frustrato militare scozze­
se di Whisky e glòria (nel 
1960 fu premiato a Venezia il 
suo antagonista John Mills) 
e, questa sera, dell'appena 
precedente venditore di aspi-
rapolveri che è // nostro a-
gente all'Avana (1959). Na­
turalmente c'è un residuo di 
humour, ma nelle intenzioni 
del romanziere cattolico Gra­
ham Greene e del regista del 
Terzo uomo, sir Caro! ReedL 
il giallo spionistico mirava al 
grottesco quasi astratto, col 
piccolo cittadino pacifico che 
si trova in mezzo a un alluci­
nante ingranaggio, con il ruo­
lo inquietante che l'Oggetto, 
di cui Guinness è l'innocuo 
piazzista, finisce per assume­
re presso gli sbalorditi servizi 
segreti di sua maestà. 

Ugo Casiraghi 


